PROPOSITIONI 

FATTE 

DalHll.“” & R.““Sig. Cardinal Ludouifio, 

Et dall’EcceUenti/s. Sig. Ai Bethune <iAmhaJciatorcj 
JÌY' 40 Y'difi^Y‘io di S» ChKiJii^ftiJs ,iìi BaIm ^ 

All’EcccIl."*® Sig/ Don Pietro di Toledo Goucrnatorc 
dello Stato di Milano, 


Jn Trino aSi 27, di Ottobre ^ irfif. 



Appreffo Luigi Pizzamiglio , Stampato! Ducale» 
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1 by Goo, ' 


%PP 0 SIT 10 N 1 FA^TE DALUlLLì/^ 
flrijsimo y e Tieuerendijsimo Cardinal Ludoutjìo , 

dall^Eccellentfp» SigM Bethune AmbaJctMore Jlra- 
ordinario di S. M, Chrtfitanijsima in Italia, altEcceU 
lentijsimo Sig» Don ^Pietro di Toledo Gouernatore dello 
Stato di Adtlano, in Trino allt 2 7, dt Ottobre ^16 16, 



I fudctti Signori Cardinale, e Bethune, hauendo parlato prn 
ma col Sig. Duca di Sauoia , ne hanno canato , che elfo non^ 
deriderà cofa alcuna più della Pace preda, c ficura, & che di- 
ma, che per venire à tale edetto li debba odemare quanto ò 
dato accordato lotto Adi , come hà Icrapre modrato di di- 
(Iderarc il SigrDon Pietro . 

£t perche il punto principale, che hd ritardata cosi buona. Se 
lantaopera,èftatoil dilarmamento pretclb dal Sig. Duca deirarmi del 
Rè Cattolico ,il qual difarmamentp i Minidri di S^M. pretcndonoairin- 
contro non edere in obligo di f»rd:ancorche li fudctti Signori Cardinale, 
Se Bethune non habbino cauata cofa cfpccda dal Sig. Duca più di quello , 
che s’èdctto di fopra, dimano nondimeno d'hauer pcnetratodaidifcorlì 
tenuti con lui , che fi pouebbe fpcrare , di’egli licentiadc tutte le genti 
Franccfikuacc vltlmamcnre,5c aflolutarviétc tutti i Francefi, eccetto quel 
h , che fono famigliaci, e domcdici della fua perfona , adìcurato prima- 
fopra la parola da darlègli dalle due Corone di nò edere odefo nella- pcr- 
fona,menone gli Stati,& ne i Vafialli, purché prima il Sig. D. Pietro ritiri, 
c faccia vfeire cdètiiuamcnte da gli Stati ,e terre del Sig. Duca tutte le ar- 
mi,<Sc foldati,& genti da guerra , che vi fi trouano , riducendolc nelli Stati 
del Rè Cattolico, intendiendofi di quelli ancora,che tcngono,3c occupa- 
no gli liroghi,ò tetre prefe in qucd’vitima guerra 
t parimcntcdettoSig.Duclicui,eritiri ne’luoi-Stari tutrelegenti daguer- 
ra,&lafci liberetattelcpiazze,rcrrc,eluoghi occupati nel Monferrato ' 
t quanto all’occuparo nella prima guerra, il Sig. Duca di Sauoia comincia- 
ràil primo à farne la reditutionc,& fubito dopoifaràladeda reditucione 
il Sig. P. Pietra di quanto è dato occupato dei Sig. Duca: Le quali cofe 
effettuare, che fiano,liccntiaràil Sig. D. Pietro tutti gl’Alcmani ancora , c 
tutti gli Suizzeri , & qualche compagnia de caualli . 
lirre alle propofitioni latte di fopra ,h fudctti Signori Cardinale,& Bethune 
in nome del Papa, & del Rè Chridianifs. fanno indanza al Sig. D. Pietro , 
che S.Santitdj&S.M.difìdcrando quanto da mai podìbile di procurare 
vna buona,& ficura Pace nella Chridianità , come trà Principi Chridiani 
conuicne,che voglia dar parola, e prometter di nò offendere ne gli Stati i 
ne alcuna cofa fpettantc,oappanenècc a-la Repubiica di Vcnetia,durantc 
il tempo nel quale fi uaueri raccommodaBicnto delie differenze, che 



4 

srertono tri la detta Republica,& il Sig. Arciduca di Grata in tutti i luogflia 
uC’ quali (i (timari nccciTacio • 

Rifpofte del Sig. Don Pietro alle fudette propofìrioni , 

S. lllHjlrifs.y Mofegnor de Bethurut rieiuhne en Treger me di\eront que propnfiefe 
lo que fe me ofrepia , a qne rejpondi, que efio tocaua al Senor Duque de Sauoya , con 
cuyarefpuefia lUkftrifs.y Mofegnor de BtthunamehaT^n la preferite propuejìa 
Coire coffa inciertay en la que es tan importante corno elfojiego de Ttalia.no bare lo 
mifmofino fatisfacer almundo con la fine end ad, y llaneea que S, Magiftad profeffa. 


lo/ fucceffbs rio pueien mudar forma 
en las refolutiones de S.M . pues a ora 
ninuncano quiere parafi los ejlados 
denadieen Ttalia fino eflableTS^ 
paT^ d'ella , y que ynos Vrinerpes a 
otrosno fehagan guerra. Dosveces 
la ha echo el Sig* Duque de Sauoya, al 
Sig, Duque de Mantua ,y efla ritma , 
antej de entrar el exercito de S, M, 
en Viamonte , h:t^o rna correduria en 
Langofeo ,yantesquern foldadodel 
Bsy entrafje en^el Monferrato , en 
cumplimiento de lo que la Beyna Cirri- 
fìianiffmabauia pedido alGoueraa- 
dordeMilan, quemoel Se&or Duque 
a Filartoua, y aiuola , y Moran con 
franceffet,de queelSegnor Duque de 
Mantua fe puede quejar a S* Hi, 
ChriflianijJima f 


RifpoReche fà S. A. al Sig.Cardina- 
le Ludouifìo, & à Mons/ di Bechu- 
ne alle comrafcricce rifpoRc . 

I A S. Alt. Dare, che habbia dato fuffi- 
Cicntc tellimonio di difìderare la pa 
ce d'Italia, non folo córiuucr nella 
prima gucrra,chedicc il Sig. D.Pic- 
tro,rimdrc nelle mani di S.M.Catio 
lica le piazzCjChe tencua nel Mófcr» 
rato, medianti quelle códitioni tittf 
notorie , ninna delle quali è (lata à 5. 
A. oITcruata. Mà nella fccódaguer* 
ra ancora, con l’cflTcr venuta nel trat- 
tato d’Afti , & hauer in elTecutione d’ 
clTo diiàrmato,& ofFerco di rediruire 
le Piazze da lei tolte, ogni voltaiche 
fod'e Icuata la gclo(ia detic armi di 
&. MrCattolica neiriile(Ta manici*, 
che difpone il trattato d’ Adi,&: non 


pili . Le pare ancora>che fe i Kfiniflri di S. M. Cattolica haucan’ i (ini della 
pace, che fi prefuppongono nella Cudcita lilpofta Jaallaua cifcttuarc il det- 
to trattato d’Afti.cnc con quello refiaua ogni cofa pacificata, c fopita : Ma 
hauedo fempre tenuto qucircHercito,chc era Corto Adi in piedi, & accrc- 
feiutoio tanto llraordinariamentc come fi c villo , & fatto far altre prat- 
lichc in prcgiudicio dello Stato di S. A.5c della quiete de Cuoi ValTalli ,c 
Popoliilc quali bi fognando fi diranno,qucllo hà obligato S. A.ad armarli 
dinuouo perla fuadifela,& accodarli alla Mottacon lalua Armata, per 
tener quella del Cattolico lontana il più, che haucfl'c potuto, & impe- 
dirle il palio della Selia • Et tutto quedo dopo hauer vida efeluia la nego- 
tiationedi Monficur di Bethunc,c rifiutati i partiti tato ragioncuoli, che 
da S.M.Chridianifs.crgno dati propofti, il ponte fatto alla Villata co’ due 
forti alle bocche, preparato quello di Pontedura, leuati dal Goucrnator 
di Cafalc cò danaro del Ré, c perdio fcruitio looo.mofchctticri Monfcr- 
..r. .r:i>rMr\nitinnidaviiirrr>./tr i Trirni niimit n^rrtlV* in Gafnlt- Trinn 


& altri luoghi del MÓfcrratò, per il Colo fcruitìo dcircffcrcito di S.M.Cn 
tolicaichc già era radunato ne’ contorni di Candia » & della Viltata . 
qual luogo della Motta andando S. A.con alcuni Caualieri fenza Tolda 
tefea al lungo della ripadel fiume fudetto per vifltarla, le furono .menu 
era nel proprio flato, fpacate dall’altra ripa.ócdagentedcl RèCatcolic 
alcune mofchettate.dallermali reftò ferito Monfieur di S, lucrsin vnbrai 
cio,fenza,chc dal canto dilcinefoOrc fparata purvna. Quando poi S.i 
fece paitar qualche gente verfq Langofeo , fii perche prima lagéte del R 
Cattolico haueua (accheggiato da 3o.cafIìne di Mantie.che c territorio i 
dubitato di S. A.di là dal fiume fudetro.Da che fi vede per verità chi è fiat 
il primo à cominciar la rottura. £ vero che S. A. fece dar il fuoco à’ fora 
gi di Villanoua.BalzoIa, e Morano ; Mà quello feguì dopo hauer Ut gen 
del RèCattoIicopafTataiaScfia.Nc S.A.per ragione di guerra doueuaf 
altrimenti, acciò che l’dTercito del Rè non hauclTe à prcualerfi di quei vi 
hggi del Monferrato, che gli ferutuano di ponte per còcentrarfi maggio 
niente nel Tuo flato. EtfcilSig.DucadiMantoutfene duole»dolgafipi 
ma di fc flcffo, poiché potendo godere del benefìcio del trattato d Afli, 
hauer la pacc.che’i Re Chriflianifs.gl’haueuadata , mediante la ficurez: 
delle perfone,c la rcflitutioncde’ beni de fuoi Vafralli.chc haucano ferì 
to S A- (cola tanto ordinaria in tutte le paci)Q ètirato fenza alcuna necc 
Tua quelli mali addoifotCon hauer fatto dopo clTo trattaro , & dopo il c 
l'arniamcnto di $. A . attieni , che prima non hauca ofato . 


obUanteeflo todo i lo qneS^M. ha 
ocupado del Senor Duefae de Sauoya , 
y de fu fubdnos tfelo rellituyra, co- 
rno ei Senor Outjuehagalo rmpno de 
lo (jue ha tornado en Sauoya , y Via ■ 
monte a fnbdttos fuyos j y del Impe- 
rio, y del efiado de Milan,y de Fràcia, 


a S. A. farà dal fuo canto quello , cl 
conuerràpeccorrifpondere al Si 
D. Pietro, mà come il capo è tani 
gcncrico,dc abbraccia cofc,che S 
Altezza non finifee d’mtéder , fer 
pre che fi verrà à particolari , S. , 
darà anco più diflintarifpofla. . 


iV^ra funiamento de la paTi^y abran de 3 A quello capo rcfla baftantemen 
agerlosStnores Duques de Sauoya ^ fodisfatto p lo trattato d’A fi-, che 


y Mantua vna eferittura rn forma va 
lida , compromettendo fus preten 
Clone s del Monferrato en S. M. Ceffa- 
rea del Emperador , a cuyo juicio fo- 
metM todas las coffas anexas a dicha 
pro^ncia, à parte della ,ninguna ex- 
cluffa y promitiendo que por ningun 
cajj'o tnoueran armas , cl vno contro 
el atro fino que trataran las coffas 
por via "gf ut tante die ha Af. Ceffarea , 
y en lodo lo que foca al Senor Duque 
de Mantua fegun lo capttulado antes. 


conforme à quello , che fù conce 
tato in Spagna col Cómendator 
Sillcri : Ne S. A. pUò venir in altr< 
eflendo rimpcratore Giudice ord 
nario delle partila lite auàti la Mai 
Ai Tua , & S. A. hauendo promcfl 
d’^ir ciuilmStc auanti ad ciAa , e n 
ofrcnder il Sig.Duca di Manroua.r 
gli Stati fuoijComehauerebbeS./ 
ofTeiuato.fe il Duca hauefie effetti 
to il trattato , c nd foffe fiato il pr 
moàcontrauenirgli nelle perfon 


e beni, hauendo dopo elfo trattai 
fatto morir parecchi , chcprctendeuahaueficrofcruito S. A.& fri gl ‘al 


.due d’Alba> che furono impiccati, vn fattore della Marchefadi Cafufo 
jiiclfo in quarti, veduta la maggior parte de beni del Conte GukloS.Gior 
gio.che prima non s’era fatto, incamerati i beni della fudetia Marebefa, 
quelli del Marchefe di Candii, Conte di Ncuiglic ,& molti altri. 


lue el Sefior Dutjue de Sanoya defar- 
me corno lo ha ofrecido , y el dia que 
ftdofegnor lUuftrifi.y Mofegnordi Be~ 
thuna en nombre de Su Santìdad^y 
de Sh Mageftad ChriPianiffima afir- 
inen al Couernador de Milan que ha 
lefarmado fe abra cumplido con efte 
ìunto , y en quanto alas entregas han 
iefer ejfediuas , y generale ! , y entre- 
rado con efèBo todo lo ocupado en 
^auoya , y Viamonte,enton:^s las or- 
pat de S. M.ferethraran de todas fus 
tlaeas , y el exercito fe retirara de fu 
ierra^y S-M. en la fuya, temendo fol~ 
\adefca propia no ha meneSler Ef- 
uicaros ni exercito en pa%^. Vero ni 
Siaobiigado a defarntar por capita- 
acion, y eiìo r.i en Francia, ni a ca fe 
taadmitido, ni es punto de otorgar ni 
fedir a quien de ja libremente lo que 
>a tornado, mas ofre^coy dare la pa- 
abra en nombre de S.MageSiad que a 
<ra ni en ningun tiempo por nuda de 

0 pafado ofendera S. (4. ni fus armas 

1 Seg. Duque de Sauoya»ni d fus efla- 
' OS, ni vapdllùs,y que el eHado de Mi- 

an con el Viamonte tome la buena 
orefpondencia corno fino huuiera pa 
ido nadàd^ lo fuecedido,y S*M»lo 
9rna por bien anffi . 


4Quc(locapodel difarmamStoc5 le 
altre conditioni, che cótienelapro> 
pofitionc , la foftanza della qual 
cale. Che S.A.liccnrìairc tutte le gé< 
ti Franedì Icuatc vltimamctc, & af> 
folutamente tutti i Franedì, eccetto 
però quelli, che fono famigliar! ,5c 
domelìici della fua perfona , aflìcu- 
rato prima fopra la parola da darfe« 
gli dalle due Corone,di nd drercof 
fefo nella perfona, ne meno ne’ Sta- 
tue ne i Vaflalli.pur che prima il Si- 
gnor D. Pietro ritiri» c faccia vfeire 
dfetriuamente dalli Stati , e terre di 
S.A. tutte le armi,c foldati,cgctc di 
guerra, che vi fi trouano, riducendo 
le nelli Stati del Rè Cattolico, inten* 
dendofi di quelle ancora, che tengo 
ro,c occupano,!! luoghi,ò terre prc 
fe In qudVvltima guerra. Da cheli 
cono(cc,che S. A. non hà fatto tal 
obiatione, ne offerta : Ben hà detto 
alli Signori Cardinale > e Monfig» 
di Bethunc quando glielo propofe- 
ro,chcperildifidcrio, chehd della 
pace,!a trouarebbe séprc dilpoH iiTì- 
maallecofcgiufie,c ragioneuoli Ne 
fi può negare il dlfarmaméto dalla 
parte di S. M. Cattolica , perche è 
cfprdTo per il trattato d’Alti» fe ben 


co quelle parole di Icuar la gelofìa , 
e quali furono così accordate per conuenicDza,come aU'hora dific il Sig. 
4archefc di Rambougliet. Ma S.M. Cattolica Thà promdfo alla Mfdià 
^hrifiianifs. per lettere particolari,c rifpofte de Miniftri, come è fiato af- 
curato à S. A. molte volte . Et le quello non foflc vero, non haucrebbe 
.M Chrifiianift. màdato prima il Si^.Marini,poi Monfignor di Mangean 
io Agente , & vltimamentc Monl^. di Bethunc fuo Ambafeiatore ad 
iftar elfo dilàrma mento à Milano»conofccdo benc,chc quello è l’vnico 
i medio per dar aintaiia la pace, che tutti difiderano» poiché graltti non 
annogiouato* 

s quMto al wltima aapitulo que V% 3 Quello officio fatto in nome di Sua 




i 



iUuBrifi.y Mùfegnor de Bethund pei» SantitàtC di S.M.Chrìftianifs. é ftat< 

seti en fu nombre por quanto elio no molto cdforme al difidcrio>che ha 
mira alos capitulos de Afte enqueel no séprc dimoftrato della pacepii 
Bfy Cbriftianift,interuino y ha ieffea> blica, poiché veramente fenza que 
do el cumplmiento»yyo he tenido or» (lo poca (ìcurezza vi può cflei^icil; 
dendeS.M.de dar fobreeSiolaente» ouietc d’Italia. Non fì può nc ance 
ra fatisfacion quebe dado y digo que ■ dire, che quello capitolo non miri ( 
dare»Befpodo à y.SAUu^rifi. que efte trattato d’Alli , anzi è vn accelToric 
pttiiro no cabe ne tiene lugar en eSie d’elTo, perche portàdociTo trattato 
concierto , ni yo tengo order. del . che la gente di S. M. Cattolica fì di 

fpdga in maniera f che nè per il fìatt 
d*dTa, né per il tepo dia gclofìa nè ombrai S.A. nè ad altro Principe (eh 
virtualmente fuppone il difarmamento ) viene per confeguenza ad efìc 
molto manco il prometter di non ofì'cnder i Signori Vcnetiani>che pònt 
haucr talgdofia.che non farebbe il fare Teffettiuo difarmamento. E peri 
fé realmente fi difìdera la pace d'Italia , non gli donerebbe cfìcr drfìicolt 
in accordare volontieri quello capitolo, tanto piò mentre il Rè ChriIHa 
iiifs. abbraccia il loro accomodamento con gli Signori Arciduchi, c noi 
fi è cominciato trà rcfercito dei Rc,e li Signori Venetiani alcim’atto d‘h« 
fiilitàfìn’hora. 

Quelle rifpolle diS. A. eflendo Hate date dalli fudetti Signori Cardinale, è 
Monfìg. di Bethune à iTon Pietro , altro in fine non ne hanno rapporta 
to , che la fegucntc fcrittura . 

Dios^y el mando faben fi es Tferdadera,ò falfa la rifpofta del Daque de Saboya/jue ha 
embiado à S,E, el Seg, Cardenal Lodouifio,y Mojeg.de Bettbuna,y fi era de efcribii 
ni derecebir, ni de embiar»y affi le pare f e que no fe le deue refponder con papeles, t 
occupar eiios Seiores en cofas differites del fin que tienen de la pa'^de Italia S.Sa 
tidad,y S.Mageiiad Cbriftianifl. por cuyo rejpeào que à S. Santidad fe deue,y amo 
que à S.Me^efìad Cbriftianifi, fe tiene,no rompio el papel delante del SegjCardenalt 
de Mofegtde Bethuna,fi bii no fe bd podido dejar de boluerlo à embiar corno fe ba“^ 

La qual rilpoHai chi conofee la natura di D. Pietro non apporteri meraui 
glia:ma chi lo cófideralTc come Minillro,che dourebbe hauer le parti prc 
portionatc al fuo carico , non potrebbe le nd grandemente llupire comi 
voglia così sfacciatamctc mettere in dubio la verità delia remillìonedel 
le piazze del Monferrato : dcirinolferuanza delle promelTe fatte d S. A. ir 
virtiidiefla:del difarmamétoicguitodalla parte di S.A.inelTecutionedc 
trattato d’Afìi,cqsiattellato dalli Miniftri diS M.Chriftianifs. deiroffcrts 

' di efìer il primo à rellituir le piazzc,lcuata che le fofìc la gelofìa delle arm 
Spagnuole,cóforme al trattato Ridetto, come anco de chi fìa fiato il prh 
mo à rompere,e di tutto il rimanente , che contiene la rilpofia Ridetta d 
S. A.lc quali tutte cofe apputo Dio,& il Mondo fanno eflcr verifììme» po- 
tendole per tali alEcurare tutti i Minifiri de’ Principùche fecondo i remp 
fono fiati appreflbl’A.S. Tuttauiaàchinonpuò lentir dirii vero,com( 
D.Pictro,non pofìbno per cdfeguenza cfìcr fiate grate le Ridette rifpofie 


ma gladicherà ben ogni difappaflìonato, chcdonendofi dirclt.vcritinó 
. fi poteanofaraltrimcnte,cliMiniftj:i, che le hànodatcpcrconfbrmarfi 
: à’ buoni fini,<hc loro patroni hàno della pace, non potcano,nèdoueano 
• Jafciarc di accettarle, c darle : & D.Pictrodopo hauerfe ritenute lofpaeio 
; di c)»vftrogiorni,comcgli Signori Cardinale,* Ambafciatorcpoflbnò 
j attcftarc»douca anco rifpoffdcili con altro ccrtninc,* acquietarli alk lo- 
j ro propofif'oni» comcgiulle»* ragioneuoli kcnon perdere il cifpetto 
, douucoiMiniftri di tanta eminenza, & rapprckntanti fi gran Principi ^ 

^ trattando con loro con tanta vaniti • *infolcnza » come la fcrìtrura di- 
t moflra , * come fcil RèChrifiianifiìniofi douclTe pregiare dciraaiore 
‘ di Don Pietro, & fi fofle troppo humiliato fé hauefl’c vìato con Sua Mac- 
•. ili Chriftianifiìma la parola di rifpctto i c pcrò,poichc fi riferua di rifp5« 

, derc con altro* che con (critturc * reficri anco tanto più giuftificataS. A. 

, fe corrirponderà per le medefime rime, rincrcfccndolc folo del male , 

J che ne può venire alla quiete publica. Onde vedendoli tanto mala vo- 
I fonti dalla patte diclTo Don Pietro , & fcoprcndofi ogni giorno machi- 
'narfi da lui contro la perfona* c Stato di Sua Altezza, come in pariico- 
(larclodimofirano Icprattichc fatte col Stg. Duca di Nemours, contro 
tic quali però Dio protettorde gropprclli hà voluto dare al ScrenilGmo 
; Principe quel buon fuccefib , che fi è vifto, à confufionc de’ nemici di 
quella cala, con l’haucr anco detto Duca voluto burlarli di chi hipen* ' 
,fato di tentarlo di cofa tanto indegna ; hàpcrcib S. Altezza ripòfia ogni 
,iua fperanza ncH'aiuto del Signore ; nella giulliria della Tua cauta ; nelPap* 
.poggio di Sua Santità, de delle Corone, che fi fono obligatc alla ruadifefa 
.nel trattato d' Adii de altri Piincipi* de Signori interefiari nella Tua confer* 
.uationc^de ncll’afiillcnza de gramici (boi, e de Tuoi cari, e ben amati Vaf^ 
,faUi,eSudditi,chc con tanto amore *cfcdelià hanno in qucficoccalio* 
,nie(ponc le vitc,c facoltà toro« Supplicando perciò con (anta magghoc 
ficurtàSua Santità , c le dette Corone ad abbracciare la fua dlfefa , quanto 
che non vi è alcuna d’efic, che per mezo dcfuoìMinillrinonfia minuta- 
mente certificata «che Sua Altezza Donhàtralafciato alcun mezo ragio- 
ncuolc,dt honcllo,c prima del trattato d’Alli,e dopo, per hauer la pace, 
A coofcruarcairitalia ,dc allo Stato fuo la quiete, c tranquillità tanto da 
jturti difidcrata ,c mxllimcda S. A. che perciò come Top ra hàctfettuato il 
difarmameoto * de olTcrto di compire i tutto quello, che refiaua obligata 
|>er detto trattato. Non hauendp ne anco Sua Altezza alianti quella vi- 
dima mofia d’armi ricufato alcuno di quei temperamenti, che dallaMac- 
ilàChrifiianifiìma le lono fiati fatti proporre, per euitar laguerra «come 
ne può far fede Moniig. di Bethune : Et dopo la rottura non hauendo 
parimente rifiutati li partiti,chcdae(To Signore congiuntamente col Si- 
gnor CardinalcLodouifio le fono come l'opra fiati propofii,e lodati p. 
Ben contrario à quclio,chefìfidalla patte di Don Pietro, il quale mcn* 
^fcàbocca,8c in fritto con grandifiima arte non riluona, che voci di pa- 
pe , & di , riferra nel petto penfieri ,dc rifolutioni di guerra , & di 
rfurparc gl^fiti^tati , come da grclFctn fi vede. 2i- 
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